16 giugno 2010

 QUALITAS  - ACCREDITAMENTO DELLE STRUTTURE E DEI SERVIZI ALLA PERSONA

Il  primo impatto di fronte al nuovo è una sorta di istintivo rifiuto, rifiuto di fronte ad un nuovo modo di operare  che ci costringe a lasciare qualcosa che si crede valido , che non si sente la necessità di rivedere,  per accettare un qualcosa non cercato  ma sentito come imposto da chi  non vive questa  realtà quotidianamente  e dall’interno .

Quando più di un anno e mezzo fa ci è stato prospettato questo lavoro di revisione profonda dei nostri modelli organizzativi per una nuova disposizione regionale a cui tutti nel settore dobbiamo adeguarci , consapevoli dello sconvolgimento che avrebbe creato a tutti i livelli, abbiamo deciso di affrontarlo cercando di pensare che questa poteva essere una fatica grande , ma anche forse un’occasione vantaggiosa per  noi stessi e il nostro lavoro . 

Come fare però a trasformare ciò che d’istinto veniva sentito come una imposizione ,  che andava a scardinare più che un organizzazione, una mentalità , una visione generale che era stata bene o male alla base del nostro operare fino a quel momento? Poteva trasformarsi in un processo positivo e  creativo, che ci permettesse  di mettere a confronto con altri le nostre esperienze e professionalità e di  esprimere le effettive capacità per funzionare in modo migliore in termini organizzativi ed economici?

Un partner valido  dal punto di vista professionale , ma soprattutto  valido dal punto di vista relazionale,   con cui abbiamo lavorato  in sintonia. abbiamo avuto ci ha permesso di intraprendere la strada del miglioramento senza sottovalutare l’istintiva  resistenza al  cambiamento che ha fatto fallire più di una rinnovamento in ambiti molto più grandi del nostro. 

Questo punto perché è stato un passaggio importante nel corso della nostra esperienza ,  è  un fattore da prendersi in seria considerazione perché  “ ogni essere umano resiste al cambiamento.”

La resistenza è l’opposizione solitamente in gran parte inconsapevole che la persona attua nei confronti  anche di un miglioramento delle proprie condizioni : è una manifestazione di omeostasi. 
L’omeostasi   è un termine che indica la tendenza dell’organismo a rimanere in equilibrio a

 “tenere “lo stato raggiunto. Nel mondo fisico accade continuamente  Ogni sistema  attivo  si trova in una condizione d’equilibrio che è stato  ottenuto al prezzo di un certo lavorio di aggiustamento  interno e di tentativi anche non riusciti.  Alterare quell’  equilibrio significherebbe dover spendere energia  quindi il sistema, e nella fattispecie le persone, non sono disposte ad abbandonarlo troppo facilmente.  

Sorge spontanea una domanda : se un cambiamento porta ad uno stato migliore  dov’è il problema? 
Ogni forma di “trasloco”  porta con sé una dose  di fatica mentale,  non serve dare  colpe a chi non cambia rapidamente , ma  serve tenere  sott’occhio   questo avversario nascosto   questa omeostasi psicologica  .  L’abitudine è una necessità pratica dell’essere umano , ma può trasformarsi in un pericolo . Qualsiasi  processo di cambiamento forte va contro l’omeostasi  : immette  nuove sostanze ( pensieri idee comportamenti , prassi ) e rompe gli equilibri , fa a pezzi vecchie abitudini per cercare nuove abitudini più produttive .

Quello che ci ha aiutato è stato principalmente : 

- una corretta informazione sugli obiettivi da raggiungere, 

- la capacità di sostituire gli elementi negativi e farne entrare di positivi  

- la condivisione delle informazioni come se tutta la nostra organizzazione  fosse stata distesa su questa tavola immaginaria per essere osservata insieme nella sua interezza

-  l’averci fatto vivere questo cambiamento  imposto dall’esterno non come   una minaccia,  ma come un’opportunità . Nel rivedere  protocolli e procedure siamo stati condotti  a rivedere i nostri modi di lavorare, a guardare dentro ai nostri processi documentali e alle correlate responsabilità, ridefinendo i nostri ruoli.

- la creazione di  spazi e condizioni dove  le variazioni proposte potevano essere  lette  non fine a se stessi o come attacchi personali a chi li deve attuare  , ma come azioni  di liberazione di comportamenti dannosi al sistema e di relativa semplificazione del lavoro.

Nella nostra breve esperienza si è creato  infatti uno spazio intermedio dove insieme ai protocolli abbiamo avuto modo di osservarci e ridefinire sotto lo sguardo di un altro (in questo caso il gruppo Qualitas)  i nostri ruoli.
Particolarmente significativo  è stato verificare se ciò che diamo per scontato viene effettivamente attuato e soprattutto recepito nello stesso modo dagli altri,  far emergere  in parte i conflitti latenti, (“i non detti “che agiscono in maniera corrosiva  sulla qualità dei rapporti e di conseguenza sullo svolgimento del lavoro),  ma soprattutto ha dato l’opportunità ad ognuno di noi di riuscire a manifestare  in un rapporto dialettico con l’ interlocutore esterno, i consulenti Qualitas, il proprio punto di vista, le proprie capacità e propositività, con il  doppio vantaggio di avere nuove punti di vista , ma soprattutto, una coesione del gruppo che favorisce lo scorrere del lavoro.  

Ogni sistema è fatto di parti in relazione tra loro.  Ogni parte è in rapporto con le altre e qualsiasi cambiamento provoca un cambiamento  di tutto il sistema;  voglio dire che il lavorare insieme “guidato” ha prodotto un fenomeno nuovo , diverso dal lavoro del singolo, qualitativamente altro. 

Per capire questa produzione occorre mettere in gioco  il concetto di sistema che consente di comprendere come il tutto sia maggiore dell’insieme delle sue parti. Nulla di astruso, è la qualità del  lavoro che fa la differenza: la relazione che si è creata  tra i partecipanti ha prodotto un clima aperto  costruttivamente dialettico favorendo l’emergere del nuovo.  

È come se si fosse lavorato su due piani paralleli:  uno più evidente e tracciabile sulla parte documentale  , con l’obbiettivo della semplificazione e dell’essenzialità,  che sono i requisiti che permettono poi l’applicabilità di ciò che si scrive. In questa parte è stato fatto un bel lavoro di comunicazione, di chiarificazione e di  riorganizzazione del materiale già in essere;  un altro, meno evidente ma non meno importante, nella costruzione  di questo spazio intermedio dove è potuta emergere e sviluppare una specie di creatività e talento dell’individuo sia in ambito singolo che di gruppo.

 Uso questa parola talento perché non appartiene solo ai geni , ma è qualcosa che usiamo costantemente , risiede in tutte quelle attività che facciamo con minor sforzo o più passione , in un nostro particolare modo di fare le cose , che va scoperto e valorizzato e che sfruttiamo in minima parte .  

 Mi riferisco al talento di un processo di apprendimento e sedimentazione di conoscenze frutto di esperienze tacite e esplicite  sia a livello individuale che di gruppo, lego cioè il talento non solo all’individuo , ma anche al gruppo in cui questo si trova ad operare . Penso che tutti noi abbiano avuto esperienza di come le persone   riescono a raggiungere ottime prestazioni lavorando in gruppo, grazie alle sinergie, alla complementarietà dei ruoli e una volta separate o mettendole a lavorare in contesti diversi  si ottengano risultati meno brillanti.

Questo intendo concludendo con una frase che riassume molto sinteticamente ciò che è avvenuto: il tutto non è uguale alla somma delle sue parti.
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